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«NON SIAMO IN VENDITA». Casini strap-

pa del tutto: l’Udc correrà con «le sue bandie-

re» e lui candidato premier. È subito campa-

gna elettorale: «Chi scioglie un partito è per-

ché se ne vergogna».

Il PdL? «Populista e

demagogico». Lo soc-

corre Bossi: «L’Udc

soladarà fastidio,Fiperderàvo-
ti».
Il D-Day dell’orgoglio postdic-
cì scattaaMestre: «Sciolgo le ri-
serve, andremo con il nostro
simbolo.Dopo14annidicolla-
borazione a Berlusconi dico
che in Italia non tutti sono in
vendita». Saranno il centro, tra
«una sinistra fallita nella storia
e nell’esperienza di governo» e
«una grande arca di Noé che-
può comprare i marchi ma
non gli uomini». C’è un som-
mario di programma: l’evasio-
ne fiscale è un «reato» ma la
pressione delle imposte è «ec-
cessiva»; no all’aliquota del
20% per le rendite finanziarie;
abolizionedelleProvince;ener-
gia meno cara; liberalizzazioni
«vere»; numero chiuso all’uni-
versità; ripristino dell’«autorità
verso i figli». Insomma, «serie-
tà» contro «venditori di fu-
mo».
Ma soprattutto, al centro ci so-
no i valori: «Difendere l’identi-
tà cristiana delnostro popolo».
Combattere i«modelligiovani-
li di voler fare i soldi o la veli-
na». E, tutelare la vita prima
della nascita: quasi un obbligo
dopo l’endorsement della Cei di
Bagnasco e Ruini, che si sono
spesi (invano) per ricucire la fe-
rita nel centrodestra temendo
la marginalizzazione del voto
cattolico. Si vedrà ora se i Ve-
scovi, sosterrannolasfidaterzo-
polista. Certo l’Udc ci spera:
giovedì,nelladirezionedelpar-
tito,evocato ildirettorediAvve-
nire Boffo è scattato l’applauso.
E il senatore Mauro Libé, fede-
lissimodiCasini:«QuandoBer-
lusconi dice che sull’aborto c’è

libertà di coscienza contraddi-
ce i nostri valori. Come posso-
no stare insieme Giovanardi e

Capezzone?NelPdLnonriusci-
ranno a prendere decisioni se-
rie».
SeconBerlusconiègelo,conFi-
ni volano gli stracci. L’Udc ac-
cusaAndiavermesso ilvetoal-
l’apparentamento con il PdL.
A Via della Scrofa pare destina-
to l’affondo più sanguinoso:
«Si scioglie un partito, quando
c’è qualcosa di cui vergognarsi.
Lenostrebandieresonospiega-
tealvento».Fini,accusatodi re-
pentina retromarcia sul partito

unico, ribatte che «lo scenario
è cambiato» e non confluisco-
no ma aderiscono a «una fase
nuova» che li porta nell’alveo
del Ppe. Fini chiude la porta al
futuro: «Le alleanze si fanno
primadelvoto, la sceltadiCasi-
niè sbagliata». Intervieneil lea-
der della Lega: «La mossa del-
l’Udc può dare fastidio - ragio-
na Bossi - Tutti dicono di no,
numeri alla mano. Ma i nume-
ri sono quelli che vengono,
non del passato. Temo che Fi

perderà qualche voto e spero
che la Lega sopperirà».
Più probabili convergenze al
centro. Con la Rosa Bianca di
Baccini e Tabacci c’è un annu-
samento. Pezzotta gongola:
«Disponibili al dialogo senza
pregiudiziali». Batte un colpo
anche Mastella: «Crediamo
nella costruzione di un centro,
ma in quest’area non possono
esserci tre candiati premier...».
Via Due Macelli non è convin-
ta che le nozza con l’Udeur pa-

ghino, ma c’è tempo per deci-
dere.
Ora è tempo di smottamenti.
L’europarlamentarepiemonte-
se Vito Bonsignore trasloca nel
PdL(replica laconica:«Losape-
vamo»). Idem il conterraneo
Zanoletti conunconsigliere re-
gionale. Due dirigenti del La-
zio aderiscono alla Rosa Bian-
ca. InSicilia lascia il cataneseFi-
lippoDrago:«Noadisegni fuo-
ri dal tempo».
Occhi puntati sull’Isola, grana-

io elettorale di Cuffaro e Lom-
bardo: il leader dell’Mpa deci-
deoggi seandareconBerlusco-
ni - come sembra - in cambio
dellapresidenzadella regionee
di un ministero (Infrastrutture
o Mezzogiorno). L’Udc sicilia-
na «sta con Casini». «Siamo fi-
duciosi» commenta Giampie-
roD’Alia«MaseLombardoan-
dasse con Berlusconi non sa-
rebbe una tragedia». Lui pren-
de tempo: «Tutti ci vogliono
ma decidiamo noi».

Casinisenevae lasciaunpo’ sma-
grita l’exCasadelle libertà.Finide-
cide di sublimarsi nel neonato Par-
tito delle libertà, regalando fiam-
me e nostalgie a Storace e Bontem-
pomaritrovandoalproprio fianco,
dura e pura, la Mussolini. Gran
movimento sotto il sole della de-
stra o del centrodestra, movimento
che ovviamente, in virtù del gesto
di Casini, ridesta se non le percen-
tuali almeno gli umori e gli orgogli
dei centrocentristi della Rosa bian-
ca di Pezzotta e Tabacci.
Mancano due mesi alle elezioni e
tuttopuòaccadere.NandoPagnon-
celli, il sondaggista, uno tra i volti
più noti e tra i commentatori più

pacati, spiega subito che tutto può
ancorasuccedere: siamoinprecam-
pionato e ormai da decenni, cadu-
to ilmurodiBerlinoe imurideino-
stri saldissimi partiti, smarrito il
voto d’appartenenza ferrea, si gio-
ca fino all’ultimo.
Pagnoncelli, che non è una carto-
mante, esclude di poterci rivelare
in anticipo il nome del vincitore.
Con modestia ci dà lo stato di fat-
to: «L’Udc vale oggi il 5 o il 6 per
cento.LaRosabianca inpercentua-
le può valere uno o due punti, ma
gli italiani non la conoscono. Di
qui a due mesi Casini, sempre che
non cambi idea, potrebbe strappa-
re qualche voto cattolico al Partito
delle libertà, laRosabiancapotreb-
be riuscirci sull’altro fronte dello

schieramento. L’elettore di Fini
non è certo sia proprio convinto di
seguire il suo segretario. Ricorderà
gli screzi e gli scontri diqualche set-
timana fa soltanto, ricorderà rap-
porti ben poco sereni all’interno del
centrodestra e potrebbe scegliere di
conseguenza. Non dobbiamo in-
ventarcielettori tetragoni, inossida-
bili, imprigionati dalle sigle. Non è
così da tempo. Ammesso che non
si materializzi di nuovo una forte
tensione bipolare: in tal caso qual-
che elettore dell’Udc potrebbe esse-
re tentato di votare per Berlusco-
ni...».
Tensione bipolare, cioè ritorno al
“voto contro”, cioè richiamata alle
armi, come due anni fa, e conse-
guente appello al “voto utile”, va-

riabilepossibile,danondimentica-
re anche se il quadro oggi è di gran-
deeffervescenzaequindidimobili-
tà, rompendo lo schema di due an-
ni fa. «Una condizione di dinami-
smo - commenta Pagnoncelli - che
miricorda il ‘94,cioègiornidicom-
posizionee ricomposizionedelqua-
dro politico, trascinando con sè
una grande fluidità del voto. Terrei
ben presente la complessità, perchè
le motivazioni dell’elettore sono
tante e si sovrappongono: èunvoto
per il leader, ma può essere un voto
controqualcunoepuò essereanche
un voto d’appartenenza».
Nonsiamopiùallecose semplicidi
untempo,quandolevariazioniera-
no minime, i partiti sempre i soliti
e fortissimoera il cemento ideologi-

co...Dunquehanno tuttidaguada-
gnaree tutti daperdere. Adaggiun-
gere suspense aiuta il sistema elet-
torale: alla Camera si vince per un
voto, al Senato...
«Al Senato - ricorda Pagnoncelli -
la defezione di Casini potrebbe co-
staredi piùalPartitodelle libertà...
Potrebbe rimettere in discussione
gli equilibri più incerti, a favore in
questo caso dello schieramento di
centrosinistra e riproporre di regio-
ne in regione altre maggioranze e
quindi la scena delle altre elezioni
a parti inverse».
Possiamo illuderci? Ci sta una vit-
toria del Partito democratico?
«Non si può escludere nulla, ma
non posso rispondere alla doman-
da.Mipiacerebbe».RipetePagnon-

celli che siamo ancora in precam-
pionato e che la partita si gioca fi-
no al recupero: fuori dalla metafo-
ra calcistica, fino al recupero so-
prattutto tragli indecisi,nell’eserci-
to degli astensionisti e degli asten-
sionisti delusi, questi soprattutto
sul fronteUnione,mentre dueanni
fapiù colpitodaidelusi fu il centro-
destra. Certo, circa le prospettive,
nessuno può negare la crescita del
Pd da Spello in avanti rispetto al
partito di Berlusconi e Fini, soprat-
tutto dopo la decisione di «andare
da solo». In un mondo confuso, è
piaciuto il coraggio della chiarez-
za.
Una domanda a Pagnoncelli: va
bene gridare ai quattro venti i pro-
priprogressioppureèmegliounali-

nea sorniona, understatement, per
piazzare a sorpresa la botta finale,
per non “armare” l’avversario del-
l’argomento del “voto utile”, del
“voto contro”?
«Nel 2001 la fiducia mostrata da
Rutelli fece bene al suo elettorato e
quindial suorisultato.Lostessoac-
cadde nel 2006 a Berlusconi: insi-
stette tantissimo sulla ripresa, pre-
sentò vari sondaggi che lo davano
in crescita, compreso quello ameri-
canochediede il làa moltepolemi-
che. Chi è sfavorito, se dà per scon-
tata la sconfitta, demotiva i suoi e
amplia il campo dei rinunciatari.
Dimostrarechesipossonorovescia-
re lebrutteprevisioniserveamobili-
tare. A quel punto conta anche la
personalità del leader».  o. p.
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«Non posso avere figli e figlia-
stri. Lo stesso sacrificio di Gian-
franco devi farlo anche tu...».
Nella telefonata con Casini, ve-
nerdì sera, Berlusconi ha usato
toni morbidi e avvolgenti.
Accreditando l’idea che la porta
in faccia allo Scudo Crociato
l’abbia sbattuta soprattutto Fi-
ni, pressato sul territorio dalla
base di An parecchio perplessa
sull’operazione PdL e incattivi-
ta all’idea di subire un tratta-
mento peggiore degli ex-Dc. Un
ruolo che il leader di via della
Scrofa non rinnega: «Non si pos-
sono fare eccezioni. Saremmo

partiti con il piede sbagliato se
avessimo concesso all’Udc un di-
ritto di autonomia».
Ma chi ha parlato ieri con il Ca-
valiere in versione week end, a
passeggio sulla spiaggia di Villa
Certosa, racconta di un uomo fe-
lice: «Ho ingoiato troppi bocco-
ni amari nel passato, ora sono fi-
nalmente libero».
Nelle conversazioni private il ca-
po del PdL si è mostrato molto
agguerrito, determinato a fare
«terra bruciata» intorno ai cen-
tristi, a «raderli al suolo» dal
punto di vista politico. I suoi
sondaggi gli danno l’Udc al
3-4%, ed è convinto che la cam-
pagna di Casini (a differenza,

forse, di quella veltroniana) dif-
ficilmente sposterà le masse. In-
somma: non saranno i post-dic-
cì a fare la differenza, ma «se
anche fosse» l’ex premier non si
pentirebbe della decisione.
Berlusconi comunque si sente la
vittoria in tasca. Con una mano

mette a punto la macchina da
combattimento elettorale del
PdL, con l’altra tratteggia i line-
amenti del suo governo «snello»
di 12 componenti.
L’obiettivo è non concedere più
di due ministri agli apparati né
di An né di Forza Italia, sceglien-
do liberamente gli altri. Con Fi-
ni l’accordo è chiuso: avrà la pre-
sidenza della Camera, ruolo pre-
stigioso e simbolico in quanto fu
di Casini. Il partito - si fa per di-
re, visto che in autunno si scio-
glierà - passerà ad Altero Matte-
oli. Al governo andranno Adolfo
Urso e Ignazio La Russa.
In casa forzista, i prescelti al mo-
mento sembrano Giulio Tre-

monti all’Economia e Franco
Frattini agli Interni. Ma una si-
mile dieta dimagrante non sa-
rebbe indolore nel partito già ter-
remotato dal dimezzamento del-
le poltrone post-accorpamento.
A via dell’Umiltà sono affranti:
la strada del PdL cancella capi-
gruppo e vicecapigruppo parla-
mentari, cariche dirigenziali di
partito.
Infatti, si fanno sentire i veleni
dell’Udc: «Fini pensa di essersi
garantito il delfinato di Berlusco-
ni, ma ha fatto male i conti. Sul-
la sua strada troverà molti che
non sono d’accordo, a partire da
Tremonti e Formigoni». Via
Due Macelli conta sul terzo polo

moderato e cattolico. spera in
un bacino potenziale dell’8% in
cinque regioni: Sicilia (anche
senza Lombardo), Lombardia,
Veneto, Lazio, Puglia. Al grido
di «siamo un partito nazionale
e non regionale come vorrebbero
declassarci...».
Sembra però che la scelta di Ca-
sini abbia lasciato stupito il se-
gretario del Ppe, lo spagnolo An-
tonio Lopez. «Ma come - avreb-
be detto l’europarlamentare -
Dopo anni passati a ragionare
sulla prospettiva del Ppe, adesso
esce dallo schieramento che si
propone di rappresentarlo in Ita-
lia?».
 f. fan.

LO STRAPPO Il leader forzista quasi liberato «Non posso avere figli e figliastri». Quello di An: «Niente eccezioni per l’Udc, si apre una fase nuova»

Berlusconi «concede» a Fini la presidenza della Camera

La telenovela è finita con uno strappo che nei toni
sembra definitivo, ma fino ai primi di marzo

c’è tempo per ricuciture ora improbabili

L’urlo di Casini: «Non siamo in vendita»
Rompe gli indugi: «Mi candido premier, l’Udc va da sola: il Pdl è populismo e demagogia»

Dal 6 febbraio, giorno dello scioglimento delle
Camere, al 13 e 14 aprile, i giorni del voto, la prepa-
razione alle elezioni viene scandita da una serie di
scadenze, alcune delle quali non sono ancora pre-
cisabili in attesa delle decisioni della commissione
di Vigilanza Rai sul regolamento per la par condi-

cio in tv. I simboli elettorali verranno presentati al
ministero dell’interno dal 29 febbraio al 2 marzo, le
liste dal 9 al 10 marzo. Il 14 marzo via a riunioni e
comizi di propaganda elettorale. Dal 29 marzo è
vietato pubblicare sondaggi. Pausa di vigilia del
voto: vietata ogni propaganda il 14 aprile.

E intorno alla scelta dell’ex presidente della Camera
si muovono altri desiderosi di terzo polo

Da Mastella a Pezzotta. Coalizione con la Rosa Bianca?

IN ITALIA

Simboli, liste e campagna elettorale. Ecco le scadenze

VERSO IL VOTO

Il Cavaliere vuole
pochi ministri
Solo due in quota Fi
Frattini agli Interni
Tremonti all’Economia

IL SONDAGGISTA Il peso di un nuovo «centro» tra la Rosa Bianca di Pezzotta e Tabacci e l’Udc e il recupero del partito di Veltroni: «Ma siamo solo al precampionato»

Pagnoncelli: «Una partita aperta fino all’ultimo minuto... soprattutto riaperta al Senato»

La platea ascolta il leader dell'Udc Pier Ferdinando Casini mentre parla ieri in veneto Foto di Merola/Ansa

Bossi saggio
e ironico:
«L’Udc da sola
darà fastidio, Fi
perderà voti»
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